
Decreto legislativo n. 117 del 3 luglio 2017 - CORRETTIVO 
 

Versione ante correttivo Testo in vigore 

Art. 4 (Enti del Terzo settore)  
1.  Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di 
volontariato, le associazioni di promozione sociale, gli 
enti filantropici, le imprese sociali, incluse le 
cooperative sociali, le reti associative, le società di 
mutuo soccorso, le associazioni, riconosciute o non 
riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere 
privato diversi  dalle  società costituiti per il 
perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità  
civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo 
svolgimento  di  una  o  più attività di interesse generale 
in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita 
di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di 
produzione o scambio di beni o servizi, ed  iscritti  nel  
registro  unico  nazionale  del  Terzo settore». 
  

Art. 4 (Enti del Terzo settore)  
1. Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di 
volontariato, le associazioni di promozione sociale, gli 
enti filantropici, le imprese sociali, incluse le 
cooperative sociali, le reti associative, le società di 
mutuo soccorso, le associazioni, riconosciute o non 
riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere 
privato diversi dalle società costituiti per il 
perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale mediante lo 
svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o 
più attività di interesse generale in forma di azione 
volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o 
servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di 
beni o servizi, ed iscritti nel registro unico nazionale del 
Terzo settore». 

Art. 5 (Attività di interesse generale)   
1. [omissis] 
e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al 
miglioramento delle condizioni dell'ambiente e 
all'utilizzazione accorta e razionale delle risorse 
naturali, con esclusione dell'attività, esercitata 
abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, 
speciali e pericolosi; …[omissis]». 
 

Art. 5 (Attività di interesse generale)   
1.…[omissis] 
e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al 
miglioramento delle condizioni dell’ambiente e 
all’utilizzazione accorta e razionale delle risorse 
naturali, con esclusione dell’attività, esercitata 
abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, 
speciali e pericolosi, nonché alla tutela degli animali 
e prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 
14 agosto 1991, n. 281; [omissis]» 

Art. 13 (Scritture contabili e bilancio) 
1. Gli enti del Terzo settore devono redigere  il  
bilancio  di  esercizio formato  dallo  stato  
patrimoniale,   dal   rendiconto   finanziario,   con 
l'indicazione, dei proventi e degli oneri, dell'ente, e 
dalla  relazione  di missione  che  illustra  le  poste  di  
bilancio,  l'andamento  economico  e finanziario  
dell'ente  e  le  modalità  di  perseguimento  delle   
finalità statutarie. 
  2. Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, 
rendite, proventi o entrate comunque denominate 
inferiori a 220.000,00 euro può essere redatto nella 
forma del rendiconto finanziario per cassa. 
[omissis] 
6.  L'organo di amministrazione documenta il carattere  
secondario  e strumentale dell'attività di cui all'articolo 
6 nella relazione al  bilancio o nella relazione di 
missione. 
   
 

Art. 13 (Scritture contabili e bilancio) 
1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio 
di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal 
rendiconto gestionale , con l’indicazione, dei proventi 
e degli oneri, dell’ente, e dalla relazione di missione che 
illustra le poste di bilancio, l’andamento economico e 
finanziario dell’ente e le modalità di perseguimento 
delle finalità statutarie. 
2. Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, 
rendite, proventi o entrate comunque denominate 
inferiori a 220.000,00 euro può essere redatto nella 
forma del rendiconto per cassa. 
[omissis] 
6. L’organo di amministrazione documenta il carattere 
secondario e strumentale delle attività di cui 
all’articolo 6 a seconda dei casi, nella relazione di 
missione o in una annotazione in calce al 
rendiconto per cassa o nella nota integrativa al 
bilancio. 

«Art. 17 (Volontario e attività di volontariato) 
[omissis] 
5. La qualità  di  volontario  è  incompatibile  con  
qualsiasi  forma  di rapporto di lavoro subordinato o 
autonomo  e  con  ogni  altro  rapporto  di lavoro 
retribuito con l'ente di cui il volontario  è  socio  o  
associato  o tramite il quale svolge la propria attività 
volontaria. 

«Art. 17 (Volontario e attività di volontariato) 
[omissis] 
5. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi 
forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e 
con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con l’ente 
di cui il volontario è socio o associato o tramite il quale 
svolge la propria attività volontaria. Le disposizioni 
di cui al presente comma non si applicano agli 



 
 
 

operatori che prestano attività di soccorso per le 
organizzazioni di cui all’articolo 76 della legge 
provinciale 5 marzo 2001, n. 7, delle Provincia 
autonoma di Bolzano e di cui all’articolo 55 -bis 
della legge provinciale 19 lugli 1990 n. 23, della 
Provincia autonoma di Trento. 
[omissis] 
6 -bis . I lavoratori subordinati che intendano 
svolgere attività di volontariato in un ente del 
Terzo settore hanno diritto di usufruire delle 
forme di flessibilità di orario di lavoro o delle 
turnazioni previste dai contratti o dagli accordi 
collettivi, compatibilmente con l’organizzazione 
aziendale». 
 

«Art. 22 (Acquisto della personalità giuridica)-  
1. Le associazioni e le fondazioni del Terzo settore 
possono, in deroga al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, acquistare la 
personalità giuridica mediante l'iscrizione nel registro 
unico  nazionale del Terzo settore». 
 
 

«Art. 22 (Acquisto della personalità giuridica)  
1. Le associazioni e le fondazioni del Terzo settore 
possono, in deroga al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, acquistare la 
personalità giuridica mediante l’iscrizione nel registro 
unico nazionale del Terzo settore ai sensi del 
presente articolo. 
1 -bis . Per le associazioni e fondazioni del Terzo 
settore già in possesso della personalità giuridica 
ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, che ottengono 
l’iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo 
settore ai sensi delle disposizioni del presente 
articolo e nel rispetto dei requisiti ivi indicati, 
l’efficacia dell’iscrizione nei registri delle persone 
giuridiche di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361 è sospesa 
fintanto che sia mantenuta l’iscrizione nel registro 
unico nazionale del Terzo settore. Nel periodo di 
sospensione, le predette associazioni e fondazioni 
non perdono la personalità giuridica acquisita con 
la pregressa iscrizione e non si applicano le 
disposizioni di cui al citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 361 del 2000. Dell’avvenuta 
iscrizione al registro unico nazionale del Terzo 
settore nonché dell’eventuale successiva 
cancellazione, è data comunicazione, da parte 
dell’ufficio di cui all’articolo 45 competente, entro 
15 giorni, alla Prefettura o alla Regione o Provincia 
autonoma competente». 
 

«Art. 28 (Responsabilità).  
1. Gli amministratori, i direttori, i componenti 
dell'organo di  controllo e il soggetto incaricato della 
revisione legale  dei  conti  rispondono  nei confronti 
dell'ente, dei creditori sociali, del fondatore, degli 
associati e dei terzi, ai sensi degli articoli 2392,  2393,  
2393-bis,  2394,  2394-bis, 2395, 2396  e  2407  del  
codice  civile  e  dell'articolo  15  del  decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, in quanto compatibili. 
 

«Art. 28 (Responsabilità).  
1. Gli amministratori, i direttori generali, i componenti 
dell’organo di controllo e il soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti rispondono nei confronti 
dell’ente, dei creditori sociali, del fondatore, degli 
associati e dei terzi, ai sensi degli articoli 2392, 2393, 
2393 -bis , 2394, 2394 -bis , 2395, 2396 e 2407 del codice 
civile e dell’articolo 15 del decreto legislativo 27 
gennaio 2010, n. 39, in quanto compatibili. 

«Art. 30 (Organo di controllo) .  «Art. 30 (Organo di controllo) .  



[omissis] 
  6. L'organo di  controllo  vigila  sull'osservanza  della  
legge  e  dello statuto e sul rispetto dei principi di 
corretta amministrazione,  anche  con riferimento alle 
disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231, qualora applicabili,  nonché  sull'adeguatezza  
dell'assetto  organizzativo, amministrativo e contabile 
e sul suo concreto funzionamento.  Esso  esercita 
inoltre il controllo contabile nel caso in cui non sia 
nominato un  soggetto incaricato della revisione legale 
dei  conti  o  nel  caso  in  cui  un  suo componente sia 
un revisore legale iscritto nell'apposito registro. 
  7.  L'organo  di  controllo  esercita  inoltre  compiti  
di   monitoraggio dell'osservanza delle finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare 
riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7  e 8, 
ed attesta che il bilancio sociale sia stato redatto in  
conformità  alle linee guida di cui all'articolo 14. Il 
bilancio sociale dà atto degli  esiti del monitoraggio 
svolto dai sindaci. 
[omissis] 
 

[omissis] 
6. L’organo di controllo vigila sull’osservanza della 
legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di 
corretta amministrazione, anche con riferimento alle 
disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231, qualora applicabili, nonché sull’adeguatezza 
dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile e 
sul suo concreto funzionamento.  
Esso può esercitare inoltre, al superamento dei 
limiti di cui all’articolo 31, comma 1, la revisione 
legale dei conti. In tal caso l’organo di controllo è 
costituito da revisori legali iscritti nell’apposito 
registro. 
7. L’organo di controllo esercita inoltre compiti di 
monitoraggio dell’osservanza delle finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare 
riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 e 8, 
ed attesta che il bilancio sociale sia stato redatto in 
conformità alle linee guida di cui all’articolo 14. Il 
bilancio sociale dà atto degli esiti del 
monitoraggio svolto dall’organo di controllo. 
[omissis] 

«Art. 32 (Organizzazioni di volontariato)  
1. Le  organizzazioni  di  volontariato  sono  enti  del  
Terzo   settore costituiti in forma di associazione, 
riconosciuta o non riconosciuta, da  un numero non 
inferiore a sette persone  fisiche  o  a  tre  
organizzazioni  di volontariato, per lo svolgimento 
prevalentemente in favore di terzi di una o più attività 
di cui all'articolo 5, avvalendosi  in  modo  prevalente  
delle prestazioni dei volontari associati». 
[omissis] 
 

«Art. 32 (Organizzazioni di volontariato)  
1. Le organizzazioni di volontariato sono enti del Terzo 
settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta 
o non riconosciuta, da un numero non inferiore a sette 
persone fisiche o a tre organizzazioni di volontariato, 
per lo svolgimento prevalentemente in favore di terzi 
di una o più attività di cui all’articolo 5, avvalendosi in 
modo prevalente dell’attività di volontariato dei 
propri associati o delle persone aderenti agli enti 
associati. 
1 -bis . Se successivamente alla costituzione il 
numero degli associati diviene inferiore a quello 
stabilito nel comma 1, esso deve essere integrato 
entro un anno, trascorso il quale l’organizzazione 
di volontariato è cancellata dal Registro unico 
nazionale del Terzo settore se non formula 
richiesta di iscrizione in un’altra sezione del 
medesimo». 
[omissis] 

«Art. 34 (Ordinamento ed amministrazione)  
1. Tutti gli amministratori delle organizzazioni di 
volontariato sono scelti tra le persone fisiche associate 
ovvero indicate, tra i propri associati, dalle 
organizzazioni di volontariato associate. 
Si applica l’articolo 2382 del codice civile. 
2. Ai componenti degli organi sociali, ad eccezione di 
quelli di cui all’articolo 30, comma 5 che siano in 
possesso dei requisiti di cui all’articolo 2397, secondo 
comma, del codice civile, non può essere attribuito 
alcun compenso, salvo il rimborso delle spese 
effettivamente sostenute e documentate per l’attività 
prestata ai fini dello svolgimento della funzione.». 

«Art. 34 (Ordinamento ed amministrazione) 
1. Tutti gli amministratori delle organizzazioni di 
volontariato sono scelti tra le persone fisiche associate 
ovvero indicate, tra i propri associati, dagli enti 
associati. 
Si applica l’articolo 2382 del codice civile. 
2. Ai componenti degli organi sociali, ad eccezione di 
quelli di cui all’articolo 30, comma 5 che siano in 
possesso dei requisiti di cui all’articolo 2397, secondo 
comma, del codice civile, non può essere attribuito 
alcun compenso, salvo il rimborso delle spese 
effettivamente sostenute e documentate per l’attività 
prestata ai fini dello svolgimento della funzione.». 

«Art. 35 (Associazioni di promozione sociale) 
1. Le associazioni di promozione sociale sono enti del 
Terzo settore costituiti in forma di associazione, 

«Art. 35 (Associazioni di promozione sociale) 
1. Le associazioni di promozione sociale sono enti del 
Terzo settore costituiti in forma di associazione, 



riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non 
inferiore a sette persone fisiche o a tre associazioni di 
promozione sociale per lo svolgimento in favore dei 
propri associati, di loro familiari o di terzi di una o più 
attività di cui all’articolo 5, avvalendosi in modo 
prevalente dell’attività di volontariato dei propri 
associati». 
 

riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non 
inferiore a sette persone fisiche o a tre associazioni di 
promozione sociale per lo svolgimento in favore dei 
propri associati, di loro familiari o di terzi di una o più 
attività di cui all’articolo 5, avvalendosi in modo 
prevalente dell’attività di volontariato dei propri 
associati o delle persone aderenti agli enti associati. 
1 -bis . Se successivamente alla costituzione il 
numero degli associati diviene inferiore a quello 
stabilito nel comma 1, esso deve essere integrato 
entro un anno, trascorso il quale l’associazione di 
promozione sociale è cancellata dal Registro 
unico nazionale del Terzo settore se non formula 
richiesta di iscrizione in un’altra sezione del 
medesimo». 
 

«Art. 38 (Risorse) .  
[omissis] 
  2. Gli atti costitutivi degli enti filantropici  indicano  i  
principi  ai quali essi devono attenersi in merito alla  
gestione  del  patrimonio,  alla raccolta di fondi e 
risorse in genere, alla destinazione, alle  modalità  di 
erogazione di denaro, beni o servizi  e  alle  attività  di  
investimento  a sostegno degli enti di Terzo settore. 
 

«Art. 38 (Risorse) . 
[omissis] 
2. Gli atti costitutivi degli enti filantropici indicano i 
principi ai quali essi devono attenersi in merito alla 
gestione del patrimonio, alla raccolta di fondi e risorse 
in genere, alla destinazione, alle modalità di erogazione 
di denaro, beni o servizi anche di investimento a 
sostegno di categorie di persone svantaggiate o di 
attività di interesse generale.». 

«Art. 56 (Convenzioni) 
 

«Art. 56 (Convenzioni) 
 omissis]  
3 -bis . Le amministrazioni procedenti pubblicano 
sui propri siti informatici gli atti di indizione dei 
procedimenti di cui al presente articolo e i relativi 
provvedimenti finali. I medesimi atti devono 
altresì formare oggetto di pubblicazione da parte 
delle amministrazioni procedenti 
nella sezione “Amministrazione trasparente”, con 
l’applicazione delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

«Art. 57 (Servizio di trasporto sanitario di 
emergenza e urgenza)  
[omissis]  
2. Alle convenzioni aventi ad oggetto i servizi  di  cui  
al  comma  1  si applicano le disposizioni di cui ai 
commi 2, 3 e 4 dell'articolo 56. 
 

«Art. 57 (Servizio di trasporto sanitario di 
emergenza e urgenza)  
[omissis]  
2. Alle convenzioni aventi ad oggetto i servizi di cui al 
comma 1 siapplicano le disposizioni di cui ai commi 
2, 3, 3 -bis e 4 dell’articolo 56. 

«Art. 59 (Composizione)  
 1 Il Consiglio nazionale del Terzo settore è composto 
da: 
a) otto rappresentanti designati dall'associazione di  
enti  del  Terzo settore più rappresentativa sul 
territorio nazionale, in ragione del  numero di  enti  del  
Terzo  settore  ad  essa  aderenti,  tra  persone  che  
siano espressione delle diverse tipologie organizzative 
del Terzo settore; 
b) quattordici rappresentanti di reti associative, di cui 
otto  di  reti associative  nazionali,  che  siano  
espressione  delle  diverse   tipologie organizzative del 
Terzo settore; 
[omissis] 

«Art. 59 (Composizione) 
1. Il Consiglio nazionale del Terzo settore è composto 
da: 
a) dieci rappresentanti designati dall’associazione di 
enti del Terzo settore più rappresentativa sul territorio 
nazionale, in ragione del numero di enti del Terzo 
settore ad essa aderenti, tra persone che siano 
espressione delle diverse tipologie organizzative del 
Terzo settore; 
b) “quindici” rappresentanti di reti associative, di cui 
otto di reti associative nazionali, che siano espressione 
delle diverse tipologie organizzative del Terzo settore; 
[omissis] 



d-bis) un rappresentante designato 
dall’associazione dei CSV più rappresentativa sul 
territorio nazionale in ragione del numero di CSV 
ad essa aderenti.». 
[omissis] 

Art. 60 (Attribuzioni) 
1.Il Consiglio svolge i seguenti compiti: 
[omissis] 
c) esprime parere obbligatorio non vincolante sulle 
linee guida in 
materia di bilancio sociale e di valutazione di impatto 
sociale dell’attività 
svolta dagli enti del Terzo settore; 
[omissis] 

Art. 60 (Attribuzioni)  
1. Il Consiglio svolge i seguenti compiti: 
[omissis] 
c) esprime parere obbligatorio non vincolante sulle 
linee guida in materia di bilancio sociale e di 
valutazione di impatto sociale dell’attività svolta dagli 
enti del Terzo settore nonché sulla definizione dei 
modelli di bilancio degli enti del Terzo settore; 
[omissis] 

«Art. 64 (Organismo nazionale di controllo) 
[omissis] 
h) determina i costi del suo funzionamento, inclusi i 
costi di funzionamento degli OTC e i costi relativi ai 
componenti degli organi di controllo interno dei CSV, 
nominati ai sensi dell’articolo 65, comma 6, lettera e) 
;». 

«Art. 64 (Organismo nazionale di controllo)  
[omissis]  
h) determina i costi del suo funzionamento, inclusi i 
costi di funzionamento degli OTC e i costi relativi ai 
componenti degli organi di controllo interno dei CSV, 
nominati ai sensi dell’articolo 65, comma 7 , lettera e) 
» 

Art 65 (Organismi territoriali di controllo)  
[omissis] 
  2. Sono istituiti i seguenti OTC: 
    Ambito 1: Liguria; 
    Ambito 2: Piemonte e Val d'Aosta; 
    Ambito 3: Lombardia; 
    Ambito 4: Veneto e Friuli Venezia Giulia; 
    Ambito 5: Trento e Bolzano; 
    Ambito 6: Emilia-Romagna; 
    Ambito 7: Toscana; 
    Ambito 8: Marche e Umbria; 
    Ambito 9: Lazio e Abruzzo; 
    Ambito 10: Puglia e Basilicata; 
    Ambito 11: Calabria; 
    Ambito 12: Campania e Molise; 
    Ambito 13: Sardegna; 
    Ambito 14: Sicilia. 
  3. Gli OTC di cui agli ambiti 1, 3, 6, 7, 11, 13 e 14 
sono composti da: 
[omissis] 
  4. Gli OTC di cui agli ambiti 2, 4, 5, 8, 9, 10 e 12 sono 
composti da: 
[omissis] 
b)  due  membri,  di  cui  uno  espressione  delle   
organizzazioni   di volontariato del territorio,  designati  
dall'associazione  degli  enti  del Terzo settore più 
rappresentativa sul territorio di riferimento  in  ragione 
del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti, 
aventi sede legale  o operativa nei territori di 
riferimento; 
[omissis] 
 

Art 65 (Organismi territoriali di controllo) . — 1. 
[omissis] 
2. Sono istituiti i seguenti OTC: 
Ambito 1: Liguria; 
Ambito 2: Piemonte e Val d’Aosta; 
Ambito 3: Lombardia; 
Ambito 4: Veneto; 
Ambito 5: Trento e Bolzano; 
Ambito 6: Emilia-Romagna; 
Ambito 7: Toscana; 
Ambito 8: Marche e Umbria; 
Ambito 9: Lazio e Abruzzo; 
Ambito 10: Puglia e Basilicata; 
Ambito 11: Calabria; 
Ambito 12: Campania e Molise; 
Ambito 13: Sardegna; 
Ambito 14: Sicilia. 
Ambito 15: Friuli Venezia Giulia ; 
3. Gli OTC di cui agli ambiti 1, 3, 4, 6, 7, 11, 13, 14 e 
15 sono composti da: 
[omissis] 
4. Gli OTC di cui agli ambiti 2, 5, 8, 9, 10 e 12 sono 
composti da: 
[omissis] 
b) due membri, espressione delle organizzazioni di 
volontariato del territorio, designati uno per ciascun 
territorio di riferimento dall’associazione  
degli enti del Terzo settore più rappresentativa sul 
territorio di riferimento in ragione del numero di enti 
del Terzo settore ad essa aderenti, aventi sede legale o 
operativa nei territori di riferimento; 
[omissis] 



«Art. 72 (Fondo per il finanziamento di progetti e 
attività di interesse generale nel terzo settore)   
[omissis]  
3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
determina  annualmente con proprio atto di indirizzo 
gli obiettivi generali, le aree prioritarie di intervento e 
le linee di attività  finanziabili  nei  limiti  delle  risorse 
disponibili sul Fondo medesimo. 
 

«Art. 72 (Fondo per il finanziamento di progetti e 
attività di interesse generale nel terzo settore) . 
3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
determina annualmente, per un triennio, con proprio 
atto di indirizzo, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le Province autonome di Trento e Bolzano, gli 
obiettivi generali, le aree prioritarie di intervento e le 
linee di attività finanziabili nei limiti delle risorse 
disponibili sul Fondo medesimo. 

«Art. 76 (Contributo per l’acquisto di 
autoambulanze, autoveicoli per attività sanitarie e 
beni strumentali)  
1. Le risorse di cui all'articolo 73, comma 2, lettera c), 
sono  destinate a  sostenere  l'attività  di  interesse  
generale delle organizzazioni  di volontariato 
attraverso l'erogazione di contributi per l'acquisto, da  
parte delle medesime, di autoambulanze, autoveicoli 
per attività  sanitarie  e  di beni strumentali, utilizzati 
direttamente ed esclusivamente per attività  di 
interesse generale, che per le loro caratteristiche non 
sono suscettibili di diverse utilizzazioni senza radicali 
trasformazioni,  nonché,  per  le  sole fondazioni, per 
la donazione dei  beni  ivi  indicati  nei  confronti  delle 
strutture sanitarie pubbliche. 
[omissis]                                   
 

«Art. 76 (Contributo per l’acquisto di 
autoambulanze, autoveicoli per attività sanitarie e 
beni strumentali)  
1. Le risorse di cui all’articolo 73, comma 2, lettera c), 
sono destinate a sostenere l’attività di interesse  
generale delle organizzazioni di volontariato  attraverso 
l’erogazione di contributi per l’acquisto, da parte delle 
medesime, di autoambulanze, autoveicoli per attività 
sanitarie e di beni strumentali, utilizzati direttamente                                 
ed esclusivamente per attività di interesse generale, che 
per le loro caratteristiche non sono suscettibili di 
diverse utilizzazioni senza radicali trasformazioni, 
nonché, per la donazione dei beni ivi indicati nei 
confronti delle strutture sanitarie pubbliche da 
parte delle organizzazioni di volontariato e delle 
fondazioni. 
[omissis] 

«Art. 77 (Titoli di solidarietà)  
[omissis] 
4. Le obbligazioni e gli altri titoli di debito di cui al  
comma  3  hanno scadenza non inferiore a  36  mesi,  
possono  essere  nominativi  ovvero  al portatore e 
corrispondono  interessi  con  periodicità  almeno  
annuale,  in misura almeno pari al maggiore  tra  il  
tasso  rendimento  lordo  annuo  di obbligazioni  
dell'emittente,  aventi  analoghe  caratteristiche  e  
durata, collocate nel trimestre solare precedente la data 
di emissione dei titoli  e il tasso di rendimento lordo 
annuo dei titoli  di  Stato  con  vita  residua similare a 
quella dei titoli. I certificati di deposito di cui  al  
comma  3 hanno  scadenza  non  inferiore  a  12  mesi,  
corrispondono  interessi  con periodicità almeno 
annuale, in misura almeno pari al maggiore tra  il  tasso 
rendimento lordo annuo di certificati  di  deposito  
dell'emittente,  aventi analoghe caratteristiche e durata, 
emessi nel trimestre solare precedente la data di 
emissione dei titoli e il tasso di rendimento lordo 
annuo dei titoli di Stato con vita residua  similare  a  
quella  dei  titoli.  Gli  emittenti possono applicare un 
tasso inferiore rispetto al maggiore tra i due tassi di 
rendimento sopra indicati, a condizione che si riduca 
corrispondentemente il tasso di interesse applicato 
sulle  correlate  operazioni  di  finanziamento secondo 
le modalità indicate nel decreto attuativo di cui al 
comma 15. 
[omissis] 

«Art. 77 (Titoli di solidarietà)  
[omissis] 
4. Le obbligazioni e gli altri titoli di debito di cui al  
comma  3  hanno scadenza non inferiore a  36  mesi,  
possono  essere  nominativi  ovvero  al portatore e 
corrispondono  interessi  con  periodicità  almeno  
annuale,  in misura almeno pari al maggiore  tra  il  tasso  
rendimento  lordo  annuo  di obbligazioni  
dell'emittente,  aventi  analoghe  caratteristiche  e  
durata, collocate nel trimestre solare precedente la data 
di emissione dei titoli  e il tasso di rendimento lordo 
annuo dei titoli  di  Stato  con  vita  residua similare a 
quella dei titoli. I certificati di deposito di cui  al  
comma  3 hanno  scadenza  non  inferiore  a  12  mesi,  
corrispondono  interessi  con periodicità almeno 
annuale, in misura almeno pari al maggiore tra  il  tasso 
rendimento lordo annuo di certificati  di  deposito  
dell'emittente,  aventi analoghe caratteristiche e durata, 
emessi nel trimestre solare precedente la data di 
emissione dei titoli e il tasso di rendimento lordo annuo 
dei titoli di Stato con vita residua  similare  a  quella  dei  
titoli.  Gli  emittenti possono applicare un tasso 
inferiore rispetto al maggiore tra i due tassi di 
rendimento sopra indicati, a condizione che si riduca 
corrispondentemente il tasso di interesse applicato 
sulle  correlate  operazioni  di  finanziamento secondo 
le modalità indicate nel decreto attuativo di cui al 
comma 15. 
A tale fine, gli emittenti devono essere in grado di 
fornire un’evidenza, oggetto di approvazione da 



14. Gli emittenti devono  comunicare  al  Ministero  
del  lavoro  e  delle politiche sociali entro il 31 marzo 
di ogni anno, il valore delle  emissioni di Titoli 
effettuate nell'anno precedente, le erogazioni liberali  
impegnate a favore degli Enti di cui al comma 1 e gli 
importi  erogati  ai  sensi  del comma  5  del  presente  
articolo  specificando  l'Ente  beneficiario  e  le 
iniziative sostenute e gli importi impiegati di cui al 
comma 6  specificando le iniziative oggetto di 
finanziamento. 
 
 

parte del relativo organo amministrativo, dei tassi 
ordinariamente applicati sulle operazioni di 
raccolta e sulle operazioni di impiego, equivalenti 
per durata, forma tecnica, tipologia di tasso fisso 
o variabile e, se disponibile, rischio di controparte.  
[omissis] 
14. Gli emittenti devono  comunicare  al  Ministero  del  
lavoro  e  delle politiche sociali entro il 31 marzo di 
ogni anno, il valore delle  emissioni di Titoli effettuate 
nell'anno precedente, le erogazioni liberali  impegnate 
a favore degli Enti di cui al comma 1 e gli importi  
erogati  ai  sensi  del comma  5  del  presente  articolo  
specificando  l'Ente  beneficiario  e  le iniziative 
sostenute e gli importi impiegati di cui al comma 6  
specificando le iniziative oggetto di finanziamento. 
 Gli emittenti provvedono a pubblicare sul proprio 
sito internet, con cadenza almeno annuale, i dati 
relativi ai finanziamenti erogati con l’indicazione 
dell’ente beneficiario e delle iniziative sostenute ai 
sensi del presente articolo. 

«Art. 78 (Regime fiscale del Social Lending )  
1. I gestori dei portali on line che svolgono attività di 
social lending, finalizzato al finanziamento e al 
sostegno delle attività di cui all'articolo 5, operano, 
sugli importi percepiti a titolo di remunerazione dai 
soggetti che prestano fondi attraverso tali portali, una 
ritenuta alla fonte a titolo di imposta, secondo le 
previsioni dell'articolo 26, comma 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
con l'aliquota prevista per le obbligazioni e gli altri 
titoli di cui all'articolo 31 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 
2. Gli importi percepiti, a titolo di remunerazione, dai 
soggetti che, al di fuori dell'esercizio di attività di 
impresa, prestano fondi attraverso i portali di cui al 
comma 1, costituiscono redditi di capitale ai sensi 
dell'articolo 44, comma 1, lettera a), del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
[omissis] 

«Art. 78 (Regime fiscale del Social Lending ) 
1. I soggetti gestori delle piattaforme di cui 
all’articolo 44, comma 1, lettera d -bis ), del Testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, operano, sui redditi di 
capitale corrisposti a persone fisiche per il loro 
tramite, una ritenuta alla fonte a titolo d’imposta 
con l’aliquota prevista per le obbligazioni 
e gli altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601, nel caso in cui i prestiti erogati attraverso le 
piattaforme siano stati destinati al finanziamento 
e al sostegno delle attività di cui all’articolo 5. 
2. (Abrogato). 
[omissis] 
. 

«Art. 79 (Disposizioni in materia di imposte sui 
redditi)  
[omissis] 
4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del 
reddito degli enti del Terzo settore di cui al comma 5: 
a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche 
effettuate occasionalmente anche mediante offerte di 
beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in 
concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne 
di sensibilizzazione; 
b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo 
svolgimento delle attività di cui ai commi 2 e 3 del 
presente articolo. 
[omissis] 
 

«Art. 79 (Disposizioni in materia di imposte sui 
redditi) 
[omissis] 
4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del 
reddito degli enti del Terzo settore di cui al comma 5: 
a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche 
effettuate occasionalmente anche mediante offerte di 
beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in 
concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne 
di sensibilizzazione; 
b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo 
svolgimento, anche convenzionato o in regime 
di accreditamento di cui all’articolo 9, comma 1, 
lettera g), del decreto legislativo 7 dicembre 1993, 



n. 517 delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente 
articolo. 
[omissis] 
5 -bis . Si considerano entrate derivanti da attività 
non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le 
liberalità, le quote associative dell’ente e ogni altra 
entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i 
proventi e le entrate considerate non commerciali 
ai sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto conto altresì del 
valore normale delle cessioni o prestazioni 
afferenti le attività svolte con modalità non 
commerciali. 
5 -ter . Il mutamento della qualifica, da ente di 
terzo settore non commerciale a ente di terzo 
settore commerciale, opera a partire dal periodo 
d’imposta in cui l’ente assume natura 
commerciale. 
[omissis] 

«Art. 80 (Regime forfetario degli enti del Terzo 
settore non commerciali) 
[omissis]  
7. Gli Enti che optano per la determinazione forfetaria 
del reddito di impresa ai sensi del presente articolo 
sono esclusi dall’applicazione degli studi di settore di 
cui all’articolo 62 -bis del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
ottobre 1993, n. 427 e dei parametri di cui all’articolo 
3, comma 184, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
nonché degli indici sintetici di affidabilità di cui 
all’articolo 7-bis del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 
193 convertito con modificazioni dalla legge 1° 
dicembre 2016, n. 225». 

«Art. 80 (Regime forfetario degli enti del Terzo 
settore non commerciali) 
7. Gli Enti che optano per la determinazione forfetaria 
del reddito di impresa ai sensi del presente articolo 
sono esclusi dall’applicazione degli studi di settore di 
cui all’articolo 62 -bis del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
ottobre 1993, n. 427 e dei parametri di cui all’articolo 
3, comma 184, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
nonché degli indici sintetici di affidabilità di cui 
all’articolo 9 -bis del decreto legge 24 aprile 2017, n. 
50 convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
giugno 2017, n. 96. ». 

«Art. 81 (Social Bonus) 
[omissis] 
3.   Ferma restando la ripartizione in tre quote annuali 
di pari importo, il credito d'imposta di cui ai commi 1 
e 2 è utilizzabile tramite compensazione ai sensi 
dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e 
dell'imposta regionale sulle attività produttive. 
[omissis] 
5. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui 
al comma 1 del presente articolo effettuate per la 
realizzazione di interventi di manutenzione, 
protezione e restauro dei beni stessi, comunicano 
trimestralmente al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali l'ammontare delle erogazioni liberali 
ricevute nel trimestre di riferimento; 
provvedono altresì a dare pubblica comunicazione di 
tale ammontare, nonché della destinazione e 
dell'utilizzo delle erogazioni stesse, tramite il proprio 
sito web istituzionale, nell'ambito di una pagina 
dedicata e facilmente individuabile, e in un apposito 
portale, gestito dal medesimo Ministero, in cui ai 
soggetti destinatari delle erogazioni liberali sono 
associate tutte le informazioni relative allo stato di 
conservazione del bene, gli interventi di 

«Art. 81 (Social Bonus)  
[omissis]   
3. Per i soggetti titolari di reddito d’impresa ferma 
restando la ripartizione in tre quote annuali di pari 
importo, il credito d’imposta di cui ai commi 1 e 2 è 
utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell’articolo 
17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non 
rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. 
[omissis] 
5. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui al 
comma 1 del presente articolo effettuate per la 
realizzazione di interventi di manutenzione, protezione 
e restauro dei beni stessi, comunicano trimestralmente 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
l'ammontare delle erogazioni liberali ricevute nel 
trimestre di riferimento; 
provvedono altresì a dare pubblica comunicazione di 
tale ammontare, nonché della destinazione e 
dell'utilizzo delle erogazioni stesse, tramite il proprio 
sito web istituzionale, nell'ambito di una pagina 
dedicata e facilmente individuabile, e in un apposito 
portale, gestito dal medesimo Ministero, in cui ai 
soggetti destinatari delle erogazioni liberali sono 
associate tutte le informazioni relative allo stato di 



ristrutturazione o riqualificazione eventualmente in 
atto, i fondi pubblici assegnati per l'anno in corso, 
l'ente responsabile del bene, nonché le informazioni 
relative alla fruizione, in via prevalente, per l'esercizio 
delle attività di cui all'articolo 5.». 
 

conservazione del bene, gli interventi di 
ristrutturazione o riqualificazione eventualmente in 
atto, i fondi pubblici assegnati per l'anno in corso, l'ente 
responsabile del bene, nonché le informazioni relative 
alla fruizione, per l'esercizio delle attività di cui 
all'articolo 5.» 

«Art. 82 (Disposizioni in materia di imposte 
indirette e tributi locali) 
[omissis]  
3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, 
comprese le operazioni di fusione, scissione o 
trasformazione poste in essere da enti del Terzo 
settore di cui al comma 1, le imposte di registro, 
ipotecaria e 
catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche 
statutarie di cui al periodo precedente sono esenti 
dall'imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare 
gli atti a modifiche o integrazioni normative. 
 
 

«Art. 82 (Disposizioni in materia di imposte 
indirette e tributi locali) 
3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, 
comprese le operazioni di fusione, scissione o 
trasformazione poste in essere da enti del Terzo settore 
di cui al comma 1, le imposte di registro, ipotecaria e 
catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche 
statutarie di cui al periodo precedente sono esenti 
dall'imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare 
gli atti a modifiche o integrazioni normative. 
Gli atti costitutivi e quelli connessi allo 
svolgimento delle attività delle organizzazioni 
di volontariato sono esenti dall’imposta di registro.  

«Art. 83 (Detrazioni e deduzioni per erogazioni 
liberali) .  
[omissis]  
4.I soggetti che effettuano erogazioni liberali ai sensi 
del presente articolo non possono cumulare la 
deducibilità o detraibilità con altra agevolazione fiscale 
prevista a titolo di deduzione o di detrazione di 
imposta da altre disposizioni di legge a fronte delle 
medesime erogazioni. 
 

«Art. 83 (Detrazioni e deduzioni per erogazioni 
liberali) 
[omissis]  
4. Ferma restando la non cumulabilità delle 
agevolazioni di cui ai commi 1 e 2, i soggetti che 
effettuano erogazioni liberali ai sensi del presente 
articolo non possono cumulare la detraibilità e la 
deducibilità con altra agevolazione fiscale prevista 
a titolo di detrazione o di deduzione di imposta da 
altre disposizioni di legge a fronte delle medesime 
erogazioni. ». 

«Art. 84 (Regime fiscale delle organizzazioni di 
volontariato) 
1. Non si considerano commerciali, oltre alle attività di 
cui all'articolo 79, commi 2 e 3, le seguenti attività 
effettuate dalle organizzazioni di volontariato e svolte 
senza l'impiego di mezzi organizzati 
professionalmente 
per fini di concorrenzialità sul mercato: 
a) attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo 
gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che la 
vendita sia curata direttamente dall'organizzazione 
senza alcun intermediario; 
b) cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai 
volontari sempreché la vendita dei prodotti sia curata 
direttamente dall'organizzazione di volontariato senza 
alcun intermediario; 
c) attività di somministrazione di alimenti e bevande in 
occasione di raduni, manifestazioni, celebrazioni e 
simili a carattere occasionale. 
 

«Art. 84 (Regime fiscale delle organizzazioni di 
volontariato e degli enti filantropici)  
1. Non si considerano commerciali, oltre alle attività 
di cui all’articolo 79, commi 2, 3 e 4, le seguenti attività 
effettuate dalle organizzazioni di volontariato e svolte 
senza l’impiego di mezzi organizzati professionalmente 
per fini di concorrenzialità sul mercato: 
a) attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo 
gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che la 
vendita sia curata direttamente dall’organizzazione 
senza alcun intermediario; 
b) cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai volontari 
sempreché la vendita dei prodotti sia curata 
direttamente dall’organizzazione di volontariato senza 
alcun intermediario; 
c) attività di somministrazione di alimenti e bevande in 
occasione di raduni, manifestazioni, celebrazioni e 
simili a carattere occasionale. 
[omissis] 
2 -bis . La disposizione di cui al comma 2 si 
applica anche alle 
organizzazioni di volontariato che, a seguito di 
trasformazione in enti filantropici, sono iscritte 
nella specifica sezione del Registro Unico 
Nazionale del Terzo settore ». 



«Art. 86 (Regime forfetario per le attività 
commerciali svolte dalle associazioni di 
promozione sociale e dalle organizzazioni di 
volontariato) 
 [omissis]  
16. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale che applicano il regime 
forfetario sono escluse dall'applicazione degli studi di 
settore di cui all'articolo 62-bis del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 e dei parametri di 
cui all'articolo 3, comma 184, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, nonché degli indici sistematici di 
affidabilità di cui all'articolo 7-bis del decreto-legge 22 
ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni 
dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225. 

«Art. 86 (Regime forfetario per le attività 
commerciali svolte dalle associazioni di 
promozione sociale e dalle organizzazioni di 
volontariato) 
 [omissis]  
16. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
di promozione sociale che applicano il regime 
forfetario sono escluse dall’applicazione degli studi di 
settore di cui all’articolo 62 -bis del decreto-legge 30 
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 e dei parametri di 
cui all’articolo 3, comma 184, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, nonché degli indici sintetici di affidabilità 
di cui all’articolo 9 -bis del decreto legge 24 aprile 
2017, n. 50 convertito, con modificazioni, 
dall’articolo 1, comma 1 della legge 21 giugno 2017, 
n. 96. ». 

«Art. 87 (Tenuta e conservazione delle scritture 
contabili degli Enti del terzo settore)  
1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all'articolo 79, comma 5, che non applicano il regime 
forfetario di cui all'articolo 86, a pena di decadenza dai 
benefici fiscali per esse previsti, devono: 
a) in relazione all'attività complessivamente svolta, 
redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche 
atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le 
operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, 
e rappresentare adeguatamente in apposito 
documento, da redigere entro sei mesi dalla chiusura 
dell'esercizio annuale, la situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria dell'ente, distinguendo le 
attività indicate 
all'articolo 6 da quelle di cui all'articolo 5, con obbligo 
di conservare le stesse scritture e la relativa 
documentazione per un periodo non inferiore quello 
indicato dall'articolo 22 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
b) in relazione alle attività svolte con modalità 
commerciali, di cui agli articoli 5 e 6, tenere le scritture 
contabili previste dalle disposizioni di cui all'articolo 
18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, anche al di fuori dei limiti 
quantitativi previsti al comma 1 del medesimo articolo. 
3. I soggetti di cui al comma 1 che nell'esercizio delle 
attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito 
in un anno proventi di ammontare superiore a 50.000 
euro possono tenere per l'anno successivo, in luogo 
delle scritture contabili previste al primo comma, 
lettera a), il rendiconto economico e finanziario delle 
entrate e delle spese complessive di cui all'articolo 13, 
comma 2. 
6. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all'articolo 79, comma 5, che effettuano raccolte 
pubbliche di fondi devono inserire all'interno del 
rendiconto o del bilancio redatto ai sensi dell'articolo 
13, entro quattro mesi dalla chiusura dell'esercizio, un 
rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3 

«Art. 87 (Tenuta e conservazione delle scritture 
contabili degli 
Enti del terzo settore) 
1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 79, comma 5, che non applicano il regime 
forfetario di cui all’articolo 86, a pena di decadenza dai 
benefici fiscali per esse previsti, devono: 
a) in relazione all’attività complessivamente svolta, 
redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche 
atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le 
operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, 
e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui 
all’articolo 13 distintamente le attività indicate 
all’articolo 6 da quelle di cui all’articolo 5, con obbligo 
di conservare le stesse scritture e la relativa 
documentazione per un periodo non inferiore quello 
indicato dall’articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
b) in relazione alle attività svolte con modalità 
commerciali, di cui agli articoli 5 e 6, tenere le scritture 
contabili previste dalle disposizioni di cui all’articolo 18 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, anche al di fuori dei limiti 
quantitativi previsti al comma 1 del medesimo articolo. 
3. I soggetti di cui al comma 1 che nell’esercizio delle 
attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito 
in un anno proventi di ammontare 
superiore all’importo stabilito dall’articolo 13, 
comma 2 possono tenere per l’anno successivo, in 
luogo delle scritture contabili previste al primo comma, 
lettera a), il rendiconto di cassa di cui all’articolo 13, 
comma 2.  
6. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 
all’articolo 79, comma 5, che effettuano raccolte 
pubbliche di fondi devono inserire all’interno del 
bilancio redatto ai sensi dell’articolo 13, un 
rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3 
dell’articolo 48, tenuto e conservato ai sensi 
dell’articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale 



dell'articolo 48, tenuto e conservato ai sensi 
dell'articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale 
devono risultare, anche a mezzo di una relazione 
illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e 
le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, 
ricorrenze o campagne di   di cui all'articolo 79, 
comma 4, lettera a). Il presente comma si applica 
anche ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario 
di cui all'articolo 86 

devono risultare, anche a mezzo di una relazione 
illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le 
spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze 
o campagne di sensibilizzazione di cui all’articolo 79, 
comma 4, lettera a) . Il presente comma si applica anche 
ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui 
all’articolo 86 
 

«Art. 89 (Coordinamento normativo)  
[omissis]  
3. L'articolo 145 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applica ai 
soggetti di cui all'articolo 4, comma 2, nonché a quelli 
di cui all'articolo 4, comma 3, che non sono iscritti nel 
Registro unico nazionale del terzo settore. Ai soggetti 
di cui all'articolo 4, comma 3, iscritti nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore l'articolo 145 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, si applica limitatamente alle attività diverse da 
quelle elencate all'articolo 5. 

«Art. 89 (Coordinamento normativo)  
[omissis]  
3. (primo periodo, soppresso) .  
Ai soggetti di cui all’articolo 4, comma 3, iscritti 
nel Registro unico nazionale del Terzo settore gli 
articoli da 143 a 148 del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si 
applicano limitatamente alle attività diverse da 
quelle elencate all’articolo 5, purché siano in 
possesso dei requisiti qualificanti ivi previsti. 
 
 
 

«Art. 101 (Norme transitorie e di attuazione) .  
[omissis] 
2. Fino all'operatività del Registro unico nazionale del 
Terzo settore, continuano ad applicarsi le norme 
previgenti ai fini e per gli effetti derivanti dall'iscrizione 
degli enti nei Registri Onlus, Organizzazioni di 
Volontariato, Associazioni di promozione sociale e 
Imprese sociali che si adeguano alle disposizioni del 
presente decreto entro diciotto mesi dalla data della 
sua entrata in vigore. Entro il medesimo termine, esse 
possono modificare i propri statuti con le modalità e 
le maggioranze previste per le deliberazioni 
dell'assemblea ordinaria.  

«Art. 101 (Norme transitorie e di attuazione)  
2. Fino all’operatività del Registro unico nazionale del 
Terzo settore, continuano ad applicarsi le norme 
previgenti ai fini e per gli effetti derivanti dall’iscrizione 
degli enti nei Registri Onlus, Organizzazioni di 
Volontariato, Associazioni di promozione sociale che 
si adeguano alle disposizioni inderogabile del 
presente decreto entro ventiquattro mesi dalla data 
della sua entrata in vigore. Entro il medesimo termine, 
esse possono modificare i propri statuti con le modalità 
e le maggioranze previste per le deliberazioni 
dell’assemblea ordinaria al fine di adeguarli alle 
nuove disposizioni inderogabili o di introdurre 
clausole che escludono l’applicazione di nuove 
disposizioni derogabili mediante specifica 
clausola statutaria. 
 

«Art. 102 (Abrogazioni) 
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni salvo quanto 
previsto ai commi 2, 3 e 4: 
a) la legge 11 agosto 1991, n. 266, e la legge 7 dicembre 
2000, n. 383. 
 
 

«Art. 102 (Abrogazioni)  
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni salvo quanto 
previsto ai commi 2, 3 e 4: 
a) la legge 11 agosto 1991, n. 266, e la legge 7 dicembre 
2000, n. 383; 
a -bis ) l’articolo 1, comma 1, lettera b) e comma 2, 
e gli articoli 2 e 3 della legge 19 novembre 1987, n. 
476 . 
 

 


